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Sull’Autore

Rosario Castello scrive di Yoga, di Advaita, di Teosofia, di Gnosi, di Esoterismo, di Misteri, di Tradizione Primordiale: di quel percorso universale che può condurre l’ente planetario del pianeta Terra a un “risveglio” spirituale tale da rifondare una Nuova Umanità. Svolge questo “Lavoro” sottoforma di articoli, di libri e di ristretti “satsang” (incontri spirituali).

Vive con semplicità e discrezione dedicandosi a una condivisione della “Visione” conseguita.
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“Non temere, o accorto discepolo; per te il pericolo è scomparso, perché vi è un mezzo per trascendere l’oceano dell’esistenza transitoria, e questo mezzo, di cui i Saggi si sono serviti per raggiungere l’altra riva, io lo rivelerò a te”.

Vivekacudamani 43
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“Il Maestro (acarya) che ha predicato la rinuncia al mondo, la non-azione, non si è ritirato in una grotta himalayana, ma ha percorso senza sosta il Paese, scritto ininterrottamente, istruito i suoi discepoli, divulgato la dottrina Advaita”.

Paul Martin-Dubost

da “Samkara e il Vedanta” 

Edizioni Asram Vidya 1989


Per cominciare

Questo libro è composto dalla raccolta di alcuni articoli, e di alcune perle di Saggezza, che riuniti prospettano una “visione” delle tematiche riguardanti la Conoscenza Tradizionale.

Tentiamo di indicare la necessità di intraprendere un “sentiero realizzativo” cercando di eliminare le cieche incomprensioni per la pretesa esclusività di un Ramo tradizionale (espressione di un’unica Realtà) rispetto ad un altro, perché ciò che conta è vivere (pensare, parlare, fare) in termini di Unità della Tradizione.

 

“Non è con la fuga dal mondo che puoi vincere il mondo; non è con la fuga dalla subcoscienza che puoi vincere il fantasma subconscio; non è con la fuga dal dolore che puoi vincere il dolore; non è con la fuga dal sesso che puoi vincere il sesso; non è con la fuga dalle tue responsabilità che puoi vincere gli eventi; ma la tua vittoria sul mondo sensoriale e di rapporto può aversi con un atteggiamento intelligente, uno slancio eroico e un fendere l’ostacolo al momento opportuno. Solo la maturità della coscienza porta alla trascendenza, non la fuga, a qualunque ordine e grado possa appartenere”.

da “La Via del Fuoco” 

di Raphael, pag. 59 

Edizioni Asram Vidya
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“L’immortale non può divenire mortale, 

né il mortale divenire immortale”.

Gaudapada 

nelle Karika alla Mandukya Upanisad


Introduzione

Chi sono? Da dove vengo? Cosa sto facendo? Dove sto andando?

 

Queste domande rappresentano gli interrogativi della fase iniziale di un ente planetario, il quale si è “accorto” che forse esiste altro, oltre la vita superficiale e conflittuale che offre apparentemente il mondo.

 

“Chi sono io?” (“Ko’ham?”). Percepisco la mia esistenza individuale? L’intera individualità è reale e permanente o appartiene alla natura del cambiamento? Ma l’io di oggi non è quello di ieri; l’io di un’incarnazione (nome e forma) non è l’io di un’altra incarnazione e allora? Se affermo “sono questo” c’è “Qualcosa” che mi fa riconoscere “non sono questo” e quindi?

Che cos’è il Sé? Perché si deve realizzare il Sé? Ma cos’è questa realizzazione? Come realizzare il Sé? Quale è lo scopo della nostra vita incarnata?

 

Queste domande rappresentano una ulteriore fase, rispetto a quella precedente.

 

Il cammino di un ente planetario, imbrigliato nel samsara, consta di innumerevoli stadi che risultano lunghi e faticosi, se questi non si “accorge” che forse può fare “qualcosa” di risolutivo.

L’ente planetario, se non comincia a risvegliarsi e ad usare, nonostante la condizione di “caduta” in cui si trova, tutto ciò di cui è fornito spiritualmente (l’apparato interiore sottile), per conquistarsi l’ascesa, rischia di continuare ad ignorare di non possedere ma di essere un’Anima. O peggio ancora, credere di essere avverso al solo pensiero dell’esistenza dell’Anima.

L’ente planetario anche quando è totalmente preso dal sonno della coscienza è costituito “di tutte le cose spirituali” necessarie.

Munito del sospetto o della certezza di possedere-essere un’Anima, l’ente planetario, ha bisogno di effettuare una “scelta”: incamminarsi in un “sentiero realizzativo”.

A seguito di questa “scelta”, l’ente planetario si fa “ricercatore spirituale della verità” per quel sentire profondo a cui ormai non è più in grado di rinunciare, fino a giungere al più importante momento coscienziale, quello dei primi passi (nuovi ed elevati stati di coscienza) propriamente detti sul “sentiero realizzativo”.

La risposta essenziale: risvegliare la coscienza e ritornare al piano del Sé.

 

“La chiave è: saper resistere al ‘male’, alla disarmonia, al disaccordo, alla stessa violenza. Se sappiamo resistere alla stupidità umana, cioè all’avidya, riporteremo la vittoria sul triplice mondo individuato [il mondo dell’io]”.

Raphael

 

“Noi non siamo importanti come io o personalità, ma siamo importanti perché come anima siamo parti di Dio”.

Ramakrsna
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“… La Mente è la grande Distruttrice del Reale. Distrugga il Discepolo la Distruttrice. Poiché, quando la sua propria forma gli apparirà irreale, come nella veglia tutte le forme vedute nel sogno; quando avrà cessato di udire i molti, egli potrà discernere l’Uno – il suono interno che uccide l’esterno. Allora soltanto, non prima, abbandonerà egli la regione di Asat, il falso, per entrare nel reame di Sat, il vero …”.

da “La Voce del Silenzio” 

di H.P.Blavatsky
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“La liberazione è la fine dell’avidya”

Mandana Misra, 

Brahmasiddhi: III, 106


Decadimento “spirituale”

Noi ci ergiamo a difensori del Sanatanadharma, la Dottrina della pura Tradizione Primordiale.

Il decadimento spirituale in atto nel mondo è dovuto alla disconnessione, al distacco dall’eterno Ordine cosmico (Sanatanadharma ovvero la Tradizione Primordiale) degli enti planetari del pianeta Terra.

L’ente planetario ha smarrito la direzione (dharma) costante (sanatana).

Sanatana indica la perennità non l’eternità, la permanenza invariabile per tutto un ciclo di manifestazione (manvantara). Il dharma è ciò che rimane invariabile.

Gli enti planetari si sono allontanati dalla Conoscenza imperitura (sanatanavidya).

Il Dharma non è altro che il “campo informazionale” dalla quale l’umanità si è disconnessa e per questo caduta e immersa in una visione oscurata e limitata dell’esistenza. La separazione dalla Tradizione Primordiale ha degradato, negli enti planetari, la capacità di concepire l’Unità di tutte le cose: nel pensiero, nella parola e nell’azione l’uomo è, si sente, separato, diviso, frammentato.

 

Chi sa vedere nella società umana moderna il problema della contro-iniziazione? È in atto un processo distruttivo che “qualcuno” ha fatto in modo che si alimentasse dal basso.

Si possono osservare, nelle grandi metropoli, le iniziazioni-rovesciate (contro-iniziazioni) di massa.

Di pari passo al decadimento spirituale di larga diffusione alcuni frutti (una minoranza di enti che si risveglia spiritualmente) cominciano a formare le possibilità di una nuova forma di esistenza. È difficile però uscire dalla oscura situazione che opprime le coscienze.

Confusione e smarrimento si toccano con le dita e i fallimenti nell’ambito della ricerca spirituale si contano innumerevoli. 

Una sorta di follia generale tocca tutti gli ambienti della società umana e non si contano più i crolli di coloro che perdono la guerra interiore per resa.

I fiumi della contraddizione investono tutti i fiori della speranza facendo collassare le capacità di chi vorrebbe condividere raggi di luce.

In pochi guardano ai principi eterni ed immutabili e la maggioranza si perde in un divenire vomitevole, nell’ascolto dei mediocri, in un parlare rozzo e banale, in passatempi demenziali, in dipendenze devastanti.

I deputati a farlo non comprendono più le cose dello spirito e non sanno lenire l’angoscia che attanaglia i semplici. E così le città si popolano di mostri che aggrediscono da ogni lato facendo saltare gli ultimi valori di sostegno dei milioni e milioni di smarriti, con lo sguardo vago a terra, dimentichi del cielo.

Assistiamo ad una corsa sfrenata verso l’oscurità: una mescolanza sempre più fitta, diffonde una fede oscura.

Le ore del giorno e della notte vengono dedicate alla trasgressione senza più alcuna ritualità: promisquità sessuali, droghe, aggressioni, gusto del terrore, piacere della tortura e della sofferenza …

Chi cerca più il fine vero e supremo dell’esistenza umana?

Gli enti planetari sono ipnotizzati dal flusso illusorio del divenire e non si accorgono che basta poco a riconoscere la loro reale natura e a potersi liberare da questo divenire (il samsara).


L’ipocrisia nella spiritualità

Affrontiamo, di seguito, un tema poco gradito da coloro che non hanno risvegliato un certo spessore interiore in grado di osservare serenamente certe questioni che riguardano tutti durante un percorso di crescita spirituale: l’ipocrisia.

 

Ipocrisia [i-po-cri-sì-a] s.f.

1 Simulazione di virtù e di buoni sentimenti: la sua devozione è un'i.

2 estens. Comportamento, discorso da ipocrita: bando alle i.

Dizionario di Italiano il Sabatini Coletti

 

Ipocrisia s.f. Simulazione estesa spec. All’ambito dell’atteggiamento morale o dei rapporti sociali e affettivi.

Ipocrita s.m.e f. (pl. m–i). Simulatore di atteggiamenti o sentimenti esemplari; anche come agg.: un discorso i.

Vocabolario della Lingua Italiana Devoto-Oli.

 

L’ipocrisia, in pratica, altro non è che un mostrare ciò che non è (per l’ipocrita: un mostrarsi per quello che non è). Con l’ipocrisia, un conto è farne maschera della vita nella realtà profana e un conto farlo nella vita spirituale, in un percorso sacro. L’ipocrisia è veramente disgustosa nella vita quotidiana degli affetti familiari, del lavoro, del commercio, degli affari, della politica ma lo è ancor di più negli ambiti religiosi, spirituali e filosofici dove si ha la pretesa di stare percorrendo un cammino di auto-miglioramento rispetto agli altri.

Un modo di parlare con le labbra senza che il cuore sia un tutt’uno con esse e con le parole dette è una immonda mistificazione.

L’ipocrisia di molte persone, nei centri spirituali, maschera un banalissimo materialismo che non hanno il coraggio di affermare apertamente.

Spesso questa ipocrisia si riscontra in coloro che, nei centri spirituali, hanno funzioni di responsabilità (cariche di vario titolo). Queste persone dimostrano di essere prigioniere di limiti ristretti e riescono ad ingannare parlando per luoghi spirituali comuni, cioè senza avere profonde idee proprie, trincerandosi in una fede cieca di un’ipotetica regia, per ogni evento, del divino Maestro. Si nascondono ripetutamente, in ogni occasione, dietro le frasi del Maestro.

L’ipocrisia rivela una spiritualità esteriore buona per tutti i salotti, ma non per ottenere una autentica realizzazione in un “sentiero realizzativo”.

Costringere gli altri membri del centro spirituale, con espedienti dialettici, ad accettare la propria volontà, sotto l’oppiaceo clima di un condizionamento spirituale, rivela un’involuzione non una evoluzione spirituale. 

Nei centri spirituali non ha senso riportare le stesse dinamiche del mondo profano: significa ingannare se stessi e gli altri.

I centri spirituali dovrebbero essere “officine” di trasformazione interiore non luoghi dove soffermarsi a ciò che appare; bisognerebbe mostrare ciò che si è: la pietra grezza da trasformare, ciascuno nella propria posizione coscienziale. Ed è importante, anche, manifestare il desiderio di “correzione” ed in piena gioia e sincerità aiutarsi a vicenda.

L’ipocrisia impedisce l’apertura della strada alla conoscenza e inibisce il reale slancio che dovrebbe esserci nell’instaurare giusti e retti rapporti umani.

L’instaurazione di giusti e retti rapporti umani è una grande esperienza spirituale che nell’umano riflette profonda amicizia e stima.

Il devoto spirituale, che sostiene di aver bandito la devozione all’ignoranza (l’avidya/ignoranza metafisica), non deve nascondersi dietro parole senza senso o addirittura dietro alle parole contrarie a quello che veramente pensa. Si dovrebbe entrare in un centro spirituale per buttare giù la “maschera” e finalmente “essere” non “apparire”.

 

Il devoto spirituale che utilizza l’inutile trasformismo in uso nel mondo profano tradisce se stesso, la buona fede degli altri membri e soprattutto quanto sostiene di credere.

 

I responsabili dei centri spirituali che si trincerano dietro la stretta e rigida osservanza delle regole, incapaci di ascoltare e/o di percepire un cuore che soffre o in difficoltà, non fanno un buon servizio alla comunità ma solo ed esclusivamente alla propria ambizione egoica mascherata.

 

Le caratteristiche che dovrebbe avere un “responsabile” (di qualsiasi titolo), all’interno di una “organizzazione spirituale”, non sono quelle formali scritte per necessità di Statuto e di Linee Guida ma quelle non scritte (pulsanti nel cuore del Maestro per i propri discepoli) e cioè “avere un cuore semplice, la capacità di ascoltare, di amare e di stupirsi”.

 

Prestarsi all’ipocrisia significa ingannare, oltre che se stessi, chi si incontra in una riunione, in un gruppo di studio, in una assemblea, in un raduno, in una conferenza, in un convegno, nel silenzio di una meditazione, in un incontro che dovrebbe essere “cuore a cuore”.

Vivere sinceramente significa essere liberi.

L’ipocrisia (il comportamento dell’ipocrita) ricorda colui che cerca di muoversi senza lasciare impronte. Da quale motivo può essere dettata la necessità di muoversi senza lasciare impronte? La motivazione più certa è l’insincerità.

 

È ripugnante, in un centro spirituale, vedere un “responsabile” prestarsi all’ipocrisia ed ergersi a funzione giudicante facendo seguire azioni subdole di rovesciamento delle carte con furbizia e nel frattempo osteggiare la chiarezza di dialogo.

Dietro ai “perfettini” che sbandierano sempre parole di correttezza si celano ipocriti arrivisti ambiziosi.

La mancanza di coerenza è dell’ipocrita. L’incoerenza di chi ha una funzione di responsabilità è un cattivo esempio perché delegittima la funzione stessa. L’ipocrita ostenta segni esteriori di perfezione e di rispetto delle regole ma il cuore è pieno di segreta vanità e di ambizione della notorietà.

Nei centri spirituali l’ipocrita ama le relazioni gerarchizzate dove cerca di stare ai vertici ostentando falsa umiltà. L’ipocrita si esaurisce perché nella sua interiorità troneggia l’iniquità, l’ansia del primeggiare, del sembrare “perfetto”, “giusto”, “migliore” di tutti gli altri e per questo dominare gerarchicamente.

L’esteriorismo della morale dell’ipocrita, “responsabile” di un centro spirituale, causa la fuga di molti membri che non si sentono più avvolti dall’aura dello spirito vivificatore del centro stesso.

La trasparenza nei rapporti è l’incenso della reciprocità che eleva verso l’Alto, verso l’Unità da raggiungere, tanto auspicata nei percorsi spirituali.

 

“Chiamata di nuovo la folla, Gesù diceva loro: ‘Ascoltatemi tutti ed intendete bene: non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall’uomo a contaminarlo. Dal di dentro, infatti, dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: prostituzioni, furti, omicidi, adulteri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnie, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l’uomo”.

Matteo 7, 1-23

 

“Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché assomigliate a sepolcri imbiancati, i quali, all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni d’ipocrisia e d’iniquità”.

Matteo 23, 27-28

 

L’ipocrita si accorge della propria ipocrisia?

 

Una “Organizzazione” dagli scopi spirituali sfocia naturalmente in un “campo” ad alto contenuto di responsabilità: il campo di sperimentazione dell’ego che comincia a diventare consapevole della errata identificazione col mondo della dualità (del piano della forma-apparenza).

Per una tale “organizzazione” deve corrispondere una forma organizzativa in grado di attendere a numerose forme di “aspettative”. Ogni individuo (che organizza, gestisce e controlla o che aderisce come neofita agli scopi di una Organizzazione Spirituale), che se ne renda conto o meno, è un ego che sta percorrendo (al proprio livello di risveglio) il suo personale viaggio “dall’Egoità alla Libertà” (liberazione-realizzazione spirituale).

L’individuo che ha un ruolo – coordinatore, presidente, vice-presidente, segretario, ecc. – (verso il quale, spesso, si identifica rigidamente), essendo un ego sul percorso formativo, o realizzativo, non è libero né esente da fabbisogni egoistici di gratificazione, di variegata natura.

L’individuo che aderisce-partecipa, o che occupa un ruolo-funzione, spesso, perde di vista la prospettiva e il paradigma verso le quali ha sperato di condurre la propria esistenza.

Sono in molti, i responsabili dei cosiddetti centri spirituali, che con la loro ipocrisia confermano la seguente deflagrante frase di Nisargadatta:

 

“… A questo mondo ci sono pochissime persone in grado di ragionare normalmente … Il mondo è costruito su compromessi, sulla disonestà, sulla frode. Ma la frode più grande è la spiritualità. Però non andare a dirlo in giro perché ti faresti dei nemici … Colui che possiede la rivelazione della sua vera identità, non va ad associarsi con lo spiritualismo di professione, il cui unico scopo è quello di fare denaro …”.

Nisargadatta Maharaj

 

È giusto che tutti i membri di qualsiasi centro spirituale si facciano delle domande alle quali rispondersi interiormente.

 

Che cos’è un Centro Spirituale?

E l’intera Organizzazione Spirituale?

Cosa deve rappresentare, 

per l’Aspirante Spirituale, 

sia un Centro sia l’Organizzazione Spirituale?

E cosa ci si deve aspettare da loro?

È giusto aspettarsi da loro 

ciò che non possono dare?

 

Esempi di risposte che invitano alla riflessione:

 

“ … Comprendano che l’ipocrisia del pensiero ostacola la comunione in spirito”.

“… Il suo principale effetto si riconoscerà nel fatto che la menzogna e l’ipocrisia non hanno utilità pratica, e che bisogna essere solleciti per i propri cari …” (nostro il neretto).

Maestro Morya

 

“… C’è stato in me un cambiamento?

Com’ero prima di incontrare Baba?

Come sono diventato dopo averlo conosciuto

ed essere diventato un devoto?

Come sono cambiato

dopo essere entrato nell’Organizzazione

ed essere diventato un responsabile?

Devo considerare se, 

attraverso questi quattro momenti,

sono rimasto la stessa persona che ero prima,

e devo scoprire dentro di me 

se sto facendo veramente il mio dovere …”

Sri Indulal Shah

 

“… Uno può fare

il Presidente dell’Organizzazione, 

ma ciò non significa che possa agire 

secondo i propri capricci e le proprie fantasie.

Pur essendo convinto del fatto che 

nell’Organizzazione Sai 

non ci siano persone del genere,

vi voglio mettere in guardia lo stesso …“.

 

“… in un’organizzazione 

sono tutti importanti,

il Presidente, il Segretario, il Coordinatore,

i Membri;

ma, per aver successo,

devono lavorare tutti uniti”.

 

“… Presidenti, Segretari e Coordinatori

devono buttarsi a capofitto nell’azione; 

solo allora ci sarà trasformazione.

L’informazione è attinente alla quantità,

la trasformazione alla qualità.

È essenziale la qualità,

non la quantità …”.

 

 “… Il vero servizio consiste

nel compimento disinteressato

dei doveri che competono a ciascuno …”.

 

“Esiste solo una strada maestra

lungo il viaggio spirituale: l’Amore;

Amore per tutti gli esseri

come manifestazione della stessa divinità

che è la vera essenza del Sé”.

Sri Sathya Sai Baba


Cos’è Spirituale?

Il termine “Spirituale” si riferisce, o si dovrebbe riferire, alla intera concezione dell’Esistenza. “Spirituale” vuole essere, o vorrebbe essere, il richiamo alla visione reale dell’esistenza in cui “Spirituale” non è l’opposto di “materiale” ma si riferisce a quel concetto di unità superiore in cui è incluso anche l’aspetto materiale dell’esistenza.

Una Via spirituale deve essere intesa quale percorso consapevole in cui è compreso tutto ciò che è in grado di spingere l’ente planetario verso un livello superiore, rispetto a quello nel quale egli si trova.

Tutte le religioni, e non solo, hanno confinato questo concetto in una comprensione restrittiva ed esclusiva che ha provocato divisioni e sofferenze fra gli enti planetari, complicando enormemente la vita.

Tutte le opere che vengono svolte sul piano della manifestazione, hanno sempre un fine spirituale: tutto quindi è spirituale.

Quando qualcosa sembra differenziarsi da ciò che è spirituale dipende dalle menti inferiori degli enti, i quali producono le opere sotto influsso separatista.

Spirituale è qualunque attività che esprima, sotto qualsiasi forma, le potenzialità divine.

Non è spirituale qualunque azione o filosofia, che faccia omettere dagli enti planetari i valori superiori della vita; quanto favorisce e agevola l’egoismo; tutto ciò che alimenta lo spirito di separatività.

Spirituali sono i politici, gli economisti, i medici, gli scienziati che, a differenza della maggioranza dei loro colleghi, lavorano sinceramente per sollevare l’umanità dal bisogno e non coloro che si limitano a qualche preghierina, a qualche sermone altisonante o a qualche roboante lezione teorica, senza null’altro fare per aiutare l’umanità in seria difficoltà. Organizzare un’azienda secondo giusti e retti rapporti umani con le risorse lavorative è spirituale. Costruire uno Stato con i più alti valori dell’etica, della morale e della coscienza sociale è spirituale. Diffondere insegnamenti per risvegliare ed elevare le coscienze è spirituale.

Bisognerebbe, infatti, instaurare a livello globale una Cultura Spirituale, una Cultura della Coscienza in grado di far esprimere pienamente le potenzialità e le capacità degli enti planetari, far vivere una spiritualità immersa nella realtà quotidiana, far vivere una spiritualità dove si amplia la conoscenza ma soprattutto la coscienza.

I valori dell’Anima devono muoversi all’interno dei problemi sociali.
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“Il termine ‘transpersonale’ indica la tendenza a oltrepassare la condizione umana e pone l’accento sulla ricerca della trascendenza insita nell’immanenza dell’individuo. Questo orientamento nella psicologia si occupa dello sviluppo del livello superiore della psiche o trans personale, sede della creatività e dei contenuti umani superiori, e ha di mira l’individuo sano più che quello malato. Essa accentua più l’individuo totale che le sue parti, più la libertà che le sue limitazioni, più i valori che gli impulsi, più il futuro che il passato. Di qui scaturisce una sana antropologia che descrive l’uomo dotato di autentica libertà nell’autogestirsi, contrapponendosi a una visione deterministica e fatalista della vita”.

da “Psicoterapia umanistica

 da Rogers a Carkhuff”

di Bruno Giordani, Assisi 1988


[image: ]


La Spiritualità nel Mondo
(vera e falsa)

La popolazione mondiale del pianeta Terra, costituita da governati e governanti, vive in una condizione di arretratezza spirituale.

Quella del pianeta Terra non può chiamarsi civiltà. I Paesi della Terra per chiamarsi civili dovrebbero avere i propri abitanti ad un evidente elevato stato di coscienza. Così non è. 

Le risposte comportamentali e comunicazionali degli enti planetari sono piuttosto, palesemente di una natura inferiore e la società umana riflette il basso livello di coscienza collettiva.

Le religioni, le filosofie, la sociologia, la filantropia, la politica hanno tradito completamente il loro mandato.

Non si può certo dire che nel mondo prevalga la spiritualità (vera).

Possono vedersi chiaramente milioni e milioni di persone dedite, apparentemente, alla religione, ciascuna la sua, ma il mondo vessa in pessime condizioni materiali, etiche, morali, sociali, politiche, economiche, finanziarie, spirituali.

Le persone sono confuse anche in fatto di religione, di spiritualità: vivono di convinzioni non ragionate, basate su informazioni mediocri, raccattate senza discernimento. Questa è la situazione della stragrande maggioranza delle persone. Nessuno però vuol sentirsi dire “ignorante”, rifugiandosi  in una protettiva ipocrisia. L’ignoranza purtroppo è metafisica.

La corrente di pensiero new age, ha dato un duro colpo alla coscienza umana collettiva influendo, a certi livelli, sulla cultura dominante. L’espressione “nuova èra” si è così insinuata in tutti gli ambienti, ripetuta continuamente, anche meccanicamente, e con significati diversi, di volta in volta, adeguandola ai contesti, tanto da stabilirsi quale convinzione nell’opinione pubblica.
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